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SIRACUSA E GLI ILLIRI DA DIONISIO I AD 
AGATOCLE: PENETRAZIONE ECONOMICA 

NELL’ADRIATICO E INTERAZIONE CULTURALE 

 
Abstract. – Ancient processes of interaction between Syracuse and the 
Adriatic coast are worthy of a fuller examination. Dionysius I promoted 
expansionism in the Balkans in order to prevail in the Adriatic and the 
Ionian sea by establishing strategic alliances with local Illyrians. He also 
founded or cofounded colonies on Dalmatian islands such as Issa (Lis-
sa/Vis) and Pharos (Lesina/Hvar). Apart from the attempts of Dionysius 
II to build upon his father’s politics, Agathocles was the rightful hege-
monical heir of the Western Balkans. A complex of myths, legends, and 
mythical genealogies also focuses on the special relations between Syra-
cuse and Illyricum on the grounds of ethnic ties. 

Key words. – Syracuse, Dionysius I, Agathokles, Adriatic, Illyrians, Epi-
rus, Dodona, Macedonia, Greek colonization, genealogy. 

 
 
 

Premessa 

Sulle due sponde dell’Adriatico si registra fin dall’Antichità 
l’elevata mobilità del mondo siceliota che innesta rotte migratorie ed 
economiche implicanti l’interazione profonda con gli autoctoni. Il ti-
ranno Dionisio I di Siracusa è il protagonista di una politica estera 
volta ad affermare la sua supremazia sullo scacchiere mediterraneo e 
si proietta decisamente nell’Adriatico, di cui rende più accessibili le 
vie ai Greci d’Occidente e della madrepatria.1 In questo bacino i Sira-
cusani entrano in contatto con gli Illiri e altre popolazioni epicoriche, 
con il risultato di promuoverne l’ellenizzazione.2 L’eredità dionisiana 
debolmente perseguita dagli epigoni della dinastia è rilanciata in se-
guito da Agatocle: ristabilita la tirannide, è il primo in Sicilia a procla-
–––––––– 

1 Sulla centralità dello spazio ionico-adriatico nella politica di Dionisio I, che in-
tende sostituire il ruolo giocato dalla madrepatria corinzia in tale scacchiere, cfr. Brac-
cesi 1991b; De Vido 2011, 75; Ead. 2015, 177. 

2 Per Illirico s’intende l’area dei Balcani nordoccidentali tra il Mar Adriatico e il 
golfo Rizonico (Bocche di Cattaro) e la Pannonia fino al Danubio, delimitata ad est dai 
fiumi Drava, Morava e Vardar a Sud, cfr. Šašel Kos 2013, 3408. 
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marsi re sul modello dei Diadochi di Alessandro Magno nel 306/5 e si 
mostra ugualmente attivo nel conseguire ampi spazi di manovra nei 
Balcani occidentali.3 

 
a. Età dionisiana 

In primo luogo Dionisio il Vecchio (431/0-368/7 a.C.) promuo-
ve energicamente il suo programma di espansione sul fronte marittimo 
in concomitanza con la tregua garantita nel 391 a.C. dalla favorevole 
conclusione della terza guerra contro Cartagine, la temibile potenza 
concorrente per l’egemonia in Sicilia.4 Tale successo consente al di-
nasta siracusano di progettare diverse fondazioni nel Mediterraneo, 
giustificando la sua illegittimità costituzionale sulla scena internazio-
nale. Il merito di aver liberato l’ellenismo siciliano dalla minaccia pu-
nica lo incorona come campione della grecità occidentale.5 Fin dal 
390/88 sono documentati, quindi, gli esordi dell’attività colonizzatrice 
siracusana,6 che si consolida nel corso degli anni ’80 e definisce una 
vasta area posta più o meno direttamente sotto il controllo di Siracu-
sa.7 La penetrazione dionisiana nell’Adriatico persegue l’obiettivo di 
reprimere la pirateria e garantire così la sicurezza dei noli di viaggio e 
della navigazione commerciale.8 Il programma del tiranno corroborato 
dall’alleanza strategica con la dinastia dei Molossi in Epiro determina 
un confronto attivo con gli Illiri, i quali mostrano grande abilità nella 

–––––––– 
3 Sebbene il potere di Dionisio I configuri palesemente il carattere della regalità, 

dal punto di vista formale non è mai sanzionato dal titolo di basileus assunto, invece, in 
forma esplicita da Agatocle, autoproclamatosi re sul modello dei Diadochi di Alessan-
dro Magno, cfr. Consolo Langher 1999; Ead. 2007; De Vido 2008, 345, 350, 353; Ead. 
2013; Ead. 2015, 169. 

4 Sulla terza guerra contro Cartagine preceduta dall’attacco ai Siculi di Taurome-
nio, cfr. Sordi 1999, 110 = Ead. 2002, 578; Ead. 2004, 73; Castiglioni 2018, 330; Pie-
rozzi 2019, 45, 59, 61. Sul precedente conflitto contro i Punici e l’attacco a Reggio nel 
398/7, cfr. Sordi 1978; De Vido 2008, 339-340. 

5 Sull’ascesa del tiranno, comandante vittorioso favorito da Tyche, che respinge 
l’avanzata cartaginese, cfr. Merante 1972-1973, 99-102; Sordi 1979, 212, 217; Ead. 
1980, 23; Ead. 1992, 110; Scarpa Bonazza Buora 1984, 13-14, 39; Caven 1990, 149; 
Anello 1996, 401-403; De Sensi Sestito 1997, 170-172; Consolo Langher 1997, 102; 
Occhipinti 2006, 65-67; Intrieri 2015, 67-68. 

6 Per i primordi dell’attività colonizzatrice di Dionisio il Vecchio connessi all’in-
terpretazione di Diodoro 15.3.4-5, cfr. Braccesi 1977, 186; Anello 1980, 66-72; Ead. 
1996, 406; Vanotti 1991, 107-109; Alessandrì 1997, 139; Sordi 1999, 110 = Ead. 2004, 
578; Uggeri 2002, 295; De Vido 2008, 361; De Sensi Sestito 2011, 362; Christien 2015, 
131. 

7 Per questa fase della politica estera di Dionigi il Vecchio, che profitta della con-
clusione favorevole della terza guerra contro Cartagine nel 391 a.C., cfr. Castiglioni 
2018, 330; Pierozzi 2019, 45, 59, 61. 

8 Cfr. Lombardo 2004, 52, 55; Ferone 2004a; Id. 2004b, 37-38 n. 30 di rimando ad 
Appian. Illyr. 3; Intrieri 2015, 73. Cfr. Uggeri 2002, 295 per la potenza marittima di Si-
racusa, che s’inserisce storicamente nel vuoto tra il tracollo dell’impero marittimo ate-
niese e l’affermazione dei regni ellenistici. 
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marineria, giocando un ruolo di primo piano come pirati e mercanti 
nello scacchiere dell’Adriatico fin dal Canale d’Otranto.9 A questo 
proposito, Dionisio il Vecchio impiega largamente come mercenari 
per le sue campagne nel mondo greco e italico gli Illiri10 e altri popoli 
quali i Celti.11 In tal modo il dinasta siceliota stabilisce un vincolo di 
solidarietà basato su un’intesa strategica che si rivela utile per asse-
condare i suoi disegni egemonici bilanciati dal ruolo d’interlocutore 
privilegiato di Sparta in Occidente.12 

Riguardo alle proiezioni della politica dionisiana sulla costa oc-
cidentale dell’Adriatico bisogna considerare due centri strategici come 
Ancona all’estremità meridionale del promontorio del Cònero e Adria 
presso il Delta padano alla cerniera tra mondo etrusco e greco. Difatti, 
è tramandata la fondazione di Ancona ad opera di esiliati siracusani 
ostili al tiranno,13 mentre al diretto intervento di Dionisio il Vecchio è 
ascritta la rifondazione di Adria su un precedente impianto insediativo 
messapico,14 che rappresenta fin dall’età arcaica un punto privilegiato 
d’incontro tra Etruschi, Greci e Veneti.15 

Nell’Adriatico orientale si registra un’attività frenetica dell’es-
pansionismo dionisiano manifestato con la fondazione di Issa nell’iso-
la di Lissa (Vis) nel porto più largo e sicuro della Dalmazia, propizio 

–––––––– 
9 Tali attività sono un monopolio degli Illiri, con la partecipazione non trascurabile 

di Iapigi e Peuceti, cfr. Braccesi 1977, 159-168; Intrieri 2015, 70, 74. 
10 L’apertura ai dinasti illirici assicura il sostegno di truppe mercenarie, favorendo 

la penetrazione del commercio siracusano nel Nord Adriatico che è alla base della ge-
nealogia dei tre eponimi, cfr. Braccesi 1991a, 91-92; Id. 1994, 95-102; Briquel 1995, 
244; Vanotti 1996, 82; Rossignoli 2004, 117-118; Intrieri 2015, 78. 

11 Nelle forze ausiliarie inviate da Dionisio I agli Spartani nel conflitto contro Tebe 
(369/8) si annoverano elementi celtici e iberici a conferma dell’interesse strategico per 
questi popoli, cfr. Xen. Hell. 7.1.28; Coppola 1991, 103-106; Ead. 1993b, 110; Ead. 
2000, 12; Vanotti 1993, 120; Briquel 1995, 244; Muccioli 2004, 140; De Vido 2015, 
185; Christien 2015, 135; Troiani 2018, 153. 

12 Sulla solida relazione bilaterale di sostegno e supporto logistico con Sparta che 
per Siracusa è ancora più importante di quella ben più evanescente con la madrepatria 
corinzia, cfr. Giuliani 1994; Anello 1998; Ead. 1999, 144; De Sensi Sestito 2002, 390-
391; Ead. 2011, 362; De Vido 2008, 362; Ead. 2011, 75; Hornblower 2011, 222-224; 
Intrieri 2015, 64; Christien 2015, 132 di rimando agli interessi del Mediterraneo sparti-
ate. 

13 Strabo 5,4,2: Ἀγκὼν μὲν Ἑλληνίς, Συρακοσίων κτίσμα τῶν φυγόντων τὴν ∆ιο-
νυσίου τυραννίδα. Braccesi 1977, 220-222 sottolinea l’abilità di Dionisio I, che espelle 
dalla madrepatria elementi indesiderati e stabilisce tramite i fuoriusciti una testa di pon-
te siracusana, cfr. Coppola 1993, 189-191; Christien 2015, 132; Castiglioni 2016, 122; 
Ead. 2018, 331. Per prove archeologiche come il tempio dorico esastilo, le cui fondazi-
oni nell’acropoli sono sottostanti alla Cattedrale di S. Ciriaco, cfr. Bacchielli 1985; 
D’Andria 2002, 120, con ulteriore discussione. 

14 Sulle diverse leggende fondative cfr. EM s.v. Ἀδρίας πέλαγος, Theopomp. FGrH 
118 F128c, St. Byz. s.v. Ἀτρία, Coppola 1990-91; Castiglioni 2016, 117, 123. 

15 Sulla presenza siceliota in tale area con funzione antietrusca, ma anche in aperta 
concorrenza con la decisa penetrazione ateniese nell’Adriatico, cfr. Massei 1976, 69-
73; D’Andria 2002, 119; Uggeri 2002, 312; Castiglioni 2016, 124. 
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al controllo delle rotte marittime verso la Grecia.16 Issa costituisce a 
sua volta alcune subcolonie sulla costa dalmata, quali Trag(o)urion, 
odierna Traù (Trogir); Epetion, oggi Stobrezio (Stobreč) presso Spala-
to (Split), a nord di Salona (Solin). Più a sud Issa impianta un insedia-
mento presso il villaggio di Lombarda (Lumbarda) nell’isola di Curzo-
la (Korčula),17 come si apprende dall’iscrizione recante un decreto di 
deduzione coloniaria trovata in loco.18 A Curzola il centro di maggior 
rilievo impiantato dagli Cnidi con l’aiuto dei Corciresi è, invero, Ker-
kyra Melaina (Corcyra Nigra), che interagisce attivamente con le altre 
città della grecità adriatica.19 

A Dionisio I rimonta, inoltre, l’iniziativa di avere incoraggiato e 
attivamente sostenuto la colonia paria di Pharos, odierna Cittavecchia 
(Stari Grad) nell’isola di Lesina (Hvar) fin dalla sua fondazione nel 
385/4.20 L’anno seguente, dopo un’iniziale convivenza sostanzialmen-
te pacifica, gli autoctoni si mostrano insofferenti nei riguardi dei nuo-
vi venuti e si coalizzano contro di loro insieme con altri Illiri del con-
tinente. In difesa di Faro interviene proprio il governatore (ἔπαρχος) 
siracusano di Issa, il quale invia aiuti decisivi via mare ai coloni greci 
per respingere gli attacchi congiunti degli Illiri, a quanto si apprende 
da una notizia di Diodoro Siculo (15.3.4). Per la città di provenienza 
di queste forze ausiliarie bisogna respingere, infatti, la lezione tràdita 
nel testo diodoreo di Lissos indicante una città troppo lontana come 
Alessio (od. Lezhë in Albania), posta 400 km più a sud di Lesina 
(Hvar). Si deve leggere, invece, Issa, con il riferimento ad un’altra 
isola assai vicina a Lesina, dalla quale poteva giungere il soccorso 
provvidenziale per i Parii: la battaglia di Faro garantisce la continuità 
delle colonie greche nelle isole dalmate, sbaragliando il predominio 
illirico per vari decenni.21 

Peraltro, Lisso rientra ugualmente negli orizzonti dell’espansio-
ne di Siracusa che vi stabilisce una base navale con spiccata vocazione 

–––––––– 
16 Diod. 15.13.4-14; ps.-Scymnus 413-414: νῆσος κατ’ αὐτοὺς δ’ ἔστιν Ἴσσα λεγο-

μένη, Συρακοσίων ἔχουσα τὴν ἀποικίαν, riguardo all’isola di Issa (Lissa), che ospita la 
colonia siracusana, cfr. Woodhead 1970, 507; Vial 1972; Anello 1980, 43-50; Rendić-
Miočević 1983, 189; Coppola 1988, 223; Ead. 2002, 373; Ceka 2002, p. 77; Lombardo 
2002, 428-429, 435; Id. 2004, 52; Castiglioni 2016, 122; Ead. 2018, 330. 

17 Cfr. Woodhead 1970, 507; Rendić-Miočević 1983, 191; Mastrocinque 1988, 36; 
Caven 1990, 182-183; Coppola 1993a, 18-19; Anello 1999, 117-119. 

18 Per lo ψήφισμα di Lombarda sancito dal damos di Issa in accordo con personag-
gi locali, probabilmente non greci, cfr. Lombardo 1993, 161-188; Id. 2002, 428-429, 
435; Id. 2004, 52; D’Andria 2002, 119; Castiglioni 2018, 328. 

19 Cfr. ps.-Scymnus 426-430; Strabo 7.5.5 C 315; Braccesi 1977, 104-108; Mastro-
cinque 1988, 7-9; Intrieri 2015, 75; Castiglioni 2018, 327-328. 

20 Cfr. Diod. 15.13.4-14; ps.-Scylax 23; Braccesi 1977, 232-237; Anello 1999, 124-
132; Ceka 2002, 78; Cabanes 2008, 175-177; Castiglioni 2014, 30; Ead. 2016, 125; In-
trieri 2015, 74; Pierozzi 2019, 59-60.  

21 Cfr. la correzione proposta da Vial 1972, 66-67; Id. 1977, 127, cfr. Ephor. FGrH 
70 F89; Ceka 2002, 78-79; Castiglioni 2016, 122 e n. 66; Ead. 2018, 330 n. 27; Harding 
2021, 138 n. 809. 
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militare, al fine d’intensificare la sua influenza nell’Adriatico. Difatti, 
questa città sulla costa illirica alla foce del Drin è un nodo strategico 
per il controllo della navigazione a nord del Canale d’Otranto e delle 
colonie corciresi di Epidamno (romana Dyrrachium, od. Durazzo) e 
Apollonia (presso l’odierna Fier).22 

Dal punto di vista strategico il tiranno utilizza abilmente sullo 
scacchiere internazionale la συμμαχία con gli Illiri e pone le basi per 
un’alleanza databile alla metà degli anni ’80, a quanto possiamo stabi-
lire da Diodoro, il quale avvalora la tesi di un progetto siracusano di 
supremazia balcanica.23 Quest’impresa va intesa come l’aspirazione 
alla preminenza marittima piuttosto che all’occupazione della terrafer-
ma con un vasto trasferimento di coloni.24 Secondo il resoconto dello 
storico di Agirio, in tale periodo Dionisio invia duemila mercenari e 
cinquecento armature al sovrano illirico identificabile con Bàrdili 
(Βάρδυλις, 448 ca.–358 a.C.),25 il quale ha aggregato diverse tribù, 
creando un regno potente alla cerniera tra Macedonia, Epiro e Darda-
nia, tanto da sconfiggere Aminta III, il padre di Filippo II ed esigere 
da lui il pagamento di un tributo annuale.26 

Grazie all’aiuto degli Illiri necessario per proteggere le sue basi 
commerciali sull’Adriatico Dionisio riesce, inoltre, a restaurare sul 
trono epirota il molosso Alceta, figlio di Taripa, il quale manifesta, 
peraltro, un’attitudine filo-ateniese e aderisce dopo la sua incoronazi-
one alla seconda Lega navale ateniese, pur restando in ottimi rapporti 
anche con Siracusa.27 Espulso dall’Epiro dal partito filolacedemone, 
Alceta è accolto come ospite alla corte dionisiana durante il suo esilio 
–––––––– 

22 La retrodatazione della colonizzazione di Lisso al 402/1 di Vanotti 1991, 108-
110, sulla base della nota in Diod. 15,13,4 che essa avvenne alcuni anni prima del 
385/4, è respinta da Sordi 1999, 111 = Ead. 2002, 578; De Sensi Sestito 2011, 362; cfr. 
anche Braccesi 1977, 206-208, 226-230; Intrieri 2011, 74; Castiglioni 2018, 330. 

23 Cfr. Ceka 2002, 79 per gli intensi scambi politici, economici e culturali tra le due 
sponde dell’Adriatico assicurati dalla vittoria di Faro e dalla liberazione delle rotte dal-
la pirateria. 

24 Diod. 15.13.1, sembrano attendibili le notizie sulla politica adriatica dionisiana, 
nonostante l’uso di fonti non sempre obiettive verso il tiranno. La sua reale finalità sa-
rebbe stata il saccheggio del santuario delfico aggirato dal territorio epirota, ma 
quest’assunto dipende da una tradizione ostile, cfr. Braccesi 1977, 190; Sordi 1999, 
113; De Sensi Sestito 2011, 362; Castiglioni 2018, 330. 

25 Diod. 15.13.2-3 per il rifornimento bellico di Siracusa agli Illiri, cfr. Sordi 1999, 
112-115; Ead. 2000a, 67; Ceka 2002, 78; De Sensi Sestito 2011, 362; Castiglioni 2014, 
29; Ead. 2016, 125. 

26 Cfr. Diod. 14.92.3-4 sull’invasione degli Illiri in Macedonia e la cacciata di 
Aminta, che recupera il trono grazie all’alleanza con i Tessali; 16.2.2 riguardo all’asce-
sa al trono di Filippo preso in ostaggio e affidato alla custodia dei Tebani con osserva-
zioni di Bearzot 2005, 17-19. Sull’intraprendenza del re illirico Bardili, cfr. Ceka 2002, 
77-78; De Sensi Sestito 2011, 363; Castiglioni 2018, 330. Sui rapporti tra Illiri e Mace-
doni sintesi in Landucci Gattinoni, 2004, con status quaestionis. 

27 Vi è registrato insieme con il figlio Neottolemo, i Corciresi, i Cefalleni, gli Acar-
nani (IG II2 nr. 101 = Syll.3 154; Tod 1933, nr. 126), cfr. Vanotti 1996, 86; De Sensi 
Sestito 2011, 363. 
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di datazione discussa, collocabile con probabilità dopo il successo di 
Agesilao in Acarnania nel 389/8, che induce anche il dinasta siracusa-
no ad assumere una posizione più conciliante verso la polis attica, al-
leata di Corinto.28 Del resto, è attestato anche ad Atene il tentativo da 
parte di alcuni tra i cittadini più influenti di normalizzare i rapporti 
con il tiranno, al fine di avere maggiori garanzie per un’efficace pene-
trazione nei mercati dell’Occidente, preservando l’approvvigionamen-
to granario.29 Non rimane senza risultati l’attività diplomatica atenie-
se, che si risolve già nel 394/3 in un decreto onorario a favore di Dio-
nisio e dei suoi familiari.30 L’anno seguente Conone invia un’amba-
sceria a Siracusa con la partecipazione di Eunomo, il quale vanta un 
vincolo di xenia con il tiranno e svolge un’esplicita funzione di agente 
di collegamento,31 in contrasto con alcuni settori tuttora ostili al dina-
sta siceliota troppo spregiudicato.32 A parte i contatti fra esponenti di 
una fazione filosiracusana in data così alta bisogna attendere il 368/7 
per la stipulazione di un’alleanza tra Atene e Dionisio il Vecchio, il 
quale accetta di concluderla soltanto all’indomani della disfatta di 
Leuttra (371). Il tracollo spartano innesta la ricomposizione del Pelo-
ponneso e la ridefinizione degli equilibri tra gli Stati greci, mentre sul 
finire del suo regno il tiranno all’apogeo della sua potenza può arri-
schiarsi a intraprendere tentativi falliti di conquista della Sicilia occi-
dentale e nuove spedizioni marittime.33 Il controllo della rotta verso 
l’Epiro si rivela fondamentale per la stabilità dei noli diretti nell’Adri-
atico e giustifica l’interesse del dinasta siceliota di intervenire a favore 
di Alceta, il quale da parte sua comprende grazie all’esilio siracusano 
l’importanza vitale di uno sbocco al mare per il suo regno al fine di 
sottrarlo all’isolamento di una regione montuosa e inserirlo nel circui-
to dei traffici commerciali internazionali.34 

–––––––– 
28 Per i rapporti tra Dionisio I e Alceta, cfr. Ceka 2002, 77; De Sensi Sestito 2011, 

361-364; Intrieri 2015, 75-77; Castiglione 2016, 125; Ead. 2018, 330; Pierozzi 2019, 61 
colloca tale intesa e l’avventura adriatica siracusana in una fase antecedente. 

29 Cfr. Caven 1990, 125-126; Vattuone 2002, 536; Intrieri 2015, 67-68. 
30 IG II2 18 = Syll.3 I 128, cfr. Anello 1996, 406; Vanotti 1996, 80; De Sensi Sesti-

to 2011, 362; Intrieri 2015, 66. 
31 Lys. 19.20, cfr. Caven 1990, 125-126; Piccirilli 2001, 17; Id. 2002, 67-74; Vat-

tuone 2002, 536; De Vido 2008, 363; De Sensi Sestito 2011, 362; Intrieri 2015, 67-69. 
32 Sul tiranno siracusano sbeffeggiato per le manie versificatorie dai Comici (Ar. 

Plu. 290-301; Eubul. fr. 25-26 K.-A.) ed intellettuali insofferenti contro questo campio-
ne della grecità occidentale, cfr Bearzot 1981, 124-130; Sanders 1987, 20-21; Alessan-
drì 1997, 140; Imperio 1998, 210; Hordern 1999; Muccioli 2004, 123; Gelli 2008, 245; 
Castiglioni 2014, 26-28, 31; Intrieri 2015, 72; Farmer 2017, 48-49; Troiani 2018, 137, 
140, Pierozzi 2019, 65. 

33 IG II2 103 e 105, cfr. Christien 2015, 134-135. 
34 La propensione marittima impostata su Corcira e il rafforzamento delle strutture 

interne del regno dei Molossi sono il risultato dell’interazione tra Alceta e Dionisio I, 
cfr. Lepore 1964-65, 495; Lombardo 2002, 433; De Sensi Sestito 2011, 364-365; Intrie-
ri 2015, 73. 
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Dopo la morte del tiranno nella primavera del 367 la sua politica 
estera adriatica è recepita almeno inizialmente dal figlio e successore 
Dionisio II (397-343 a.C.), nato dalla sposa locriese Doride. Questi 
governa dapprima sotto la tutela dello zio Dione, fratello di Aristoma-
che, la moglie siracusana del padre.35 Le proiezioni espansionistiche di 
Siracusa nel Mediterraneo sono confermate dalle deduzioni coloniarie 
di Dionisio il Giovane, il quale fonda due città in Puglia (κατὰ τὴν Ἀπουλίαν) intorno al 359 per garantire il controllo del Canale d’Otran-
to e la sicurezza del commercio nell’Adriatico contro i pericoli d’in-
cursioni piratesche. In tal modo tenta di continuare la talassocrazia si-
racusana e si riallaccia alle rotte verso i centri di Ancona e Adria fre-
quentate attivamente, come notato, sotto il regno di suo padre. Con 
questo progetto ecistico il giovane dinasta intende ribadire, inoltre, la 
volontà egemonica nei riguardi del mondo illirico, stroncando velleità 
di incoraggiare la pirateria.36 

Dalle due colonie pugliesi fondate da Dionisio II a protezione 
della navigazione provengono i Celti latori di un’ambasciata ad Ales-
sandro Magno.37 Discendenti dei Galli insediatisi in Italia dopo la pre-
sa di Roma, sono ingaggiati dai due Dionisi come mercenari in varie 
campagne militari contro Etruschi e Romani e sorvegliano il Basso 
Adriatico.38 Del resto i Celti dell’Adriatico sono menzionati come an-
tagonisti degli Illiri e alleati dei Macedoni:39 i loro legati ricevuti da 
Alessandro in Tracia nel 335 suscitano l’impressione di un popolo iso-
lato, estraneo alle contese.40 

Al di là del conflitto tra Dionisio II e Dione, il quale ha un rap-
porto privilegiato con Platone e l’Accademia di Atene, mostrando 
aperture sensibili verso la Grecia continentale e ricucendo i rapporti 
con la madrepatria corinzia,41 la Sicilia dorica reclama la centralità di 
Siracusa, che s’inserisce con autorità nel controllo delle rotte ioniche e 

–––––––– 
35 La bigamia di Dionisio il Vecchio (Diod. 14.45.1, 16.6.2; Plut. Dion. 3.3-6) ha 

una duplice finalità politica di consolidamento del consenso nel fronte interno e di aper-
tura alla grecità italiota, cfr. De Sensi Sestito 1997, 176-179; Bruno Senseri 2002, 365-
371; De Vido 2008, 360-361; D’Angelo 2010, 41-43. 

36 Diod. 16.5.3 e 10.2, cfr. Braccesi 1977, 237-241; Ceka 2002, 79; Uggeri 2002, 
312-313 con discussione della possibile localizzazione di queste colonie pugliesi; Lom-
bardo 2004, 52-55; Intrieri 2015, 70; Christien 2015, 136. 

37 Come propongono Sordi 1981-82, 5; Ead. 1983, 14-16; Alessandrì 1997, 134, 
138; Urso 2001, 25. 

38 La societas tra Galli e Siracusani si colloca dopo la caduta di Roma (lug. 387), 
cfr. Sinatra 1996; Castiglione 2014, 29; Pierozzi 2019, 57-58.  

39 Cfr. Strabo 7.3.8, Arrian. Anab. 1.4.6-8; Alessandrì 1997, 131; Urso 2001, 25. 
40 Secondo Arr. Alex. Anab. 1.4.8; Diod. 17.113.2 questi Celti vivono in zone re-

mote, temono solo che il cielo cada sulle loro teste ed offrono un modello di ἁπλότης, 
cfr. Sordi 1985, 212, che individua Tolemeo come fonte della storia; Alessandrì 1997, 
132-133; Santamato 2013, 247.  

41 Nel 358/57 Dione chiede aiuti a Corinto per liberare i Siracusani dalla tirannide 
di Dionisio il Giovane, recluta mercenari nel Peloponneso e salpa da Zacinto, cfr. Diod. 
16.6.5; De Vido 2011, 76, 78. 
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adriatiche grazie alle sue esportazioni frumentarie. Le linee salienti 
dell’azione politica dionisiana sono recepite, pertanto, da nuovi prota-
gonisti estranei alle grandi famiglie dell’élite siracusana, i quali fonda-
no il potere sulla fedeltà di un esercito personale, animando un’inizia-
tiva ardita e per certi versi spregiudicata su molteplici fronti. 

 
b. Età agatoclea 

Dopo diverse peripezie Agatocle (360 ca.–289 a.C.), nato a Ter-
me da un esule reggino, a dispetto delle umili origini, corona a Siracu-
sa una carriera militare e politica folgorante,42 consolidando il suo po-
tere personale come στρατηγὸς αὐτοκράτωρ nel 319/843 e assumendo 
poi, come anticipato, la regalità in forma esplicita nel 306/5. La sua 
potenza si fonda sull’imitazione del paradigma di Dionisio il Vecchio, 
di cui condivide gli assi portanti corrispondenti all’opposizione anti-
punica e alle proiezioni stabili di Siracusa nell’Adriatico. Pure Agato-
cle mostra un’apertura considerevole verso elementi allogeni, inte-
grando mercenari celti nelle forze impiegate per l’invasione del Nord-
africa con una temeraria impresa in Libia (310/7), la prima disputata 
direttamente sul terreno dell’avversaria Cartagine.44 Anche riguardo al 
Mediterraneo il sovrano imposta la sua politica estera sul paradigma 
dell’eredità tradizionale di Dionisio il Grande. L’attitudine di Agato-
cle verso la navigazione adriatica e ionica determina il suo intervento 
a Corcira che sottrae all’assedio della flotta del re di Macedonia Cas-
sandro (350-297 a.C.), il quale è ormai prossimo alla conquista dell’ 
isola, come si apprende da un excerptum diodoreo.45 Il sovrano mace-
done ha importanti mire espansive sull’arcipelago ionico, avendo sta-
bilito già suoi presidi a Leucade e inoltre ad Apollonia ed Epidamno46 
e si scontra, quindi, con l’espansionismo siracusano concorrente.47 Il re 

–––––––– 
42 Per la rocambolesca avventura di Agatocle, figlio di un vasaio, trasferitosi prima 

dei diciotto anni a Siracusa, ove assume la cittadinanza (Diod. 19.2.8, Plut. Timol. 34.2) 
e scala il potere con uno straordinario senso di opportunismo fino a realizzare il colpo 
di stato del 317/6, cfr. Vattuone 1983; Id. 2005, pp. 291-293 n. 18; Consolo Langher 
2000, 23; Vido 2008, 353; De Sensi Sestito 2015, p. 40. 

43 Si veda la notizia epigrafica del Marmor Parium in FGrH 239 B12, cfr. Consolo 
Langher 1997, p. 198; Ead. 2000, p. 46 e n 2; Vattuone 2005, pp. 306-307 e n. 30. 

44 Cfr. De Vido 2008, 362; Ead. 2015, 175; Maier 2012, 45; Castiglioni 2014, 29; 
Pierozzi 2019, 58. 

45 Diod. 21, fr. 7 Goukowski: ὅτι Κέρκυρα πολιορκουμένη πλοῒ καὶ πεζῇ ὑπὸ Κασ-
σάνδρου βασιλέως Μακεδόνων, καὶ ἑτοίμη οὖσα ἁλωθῆναι, ὑπὸ Ἀγαθοκλέους βασιλέ-
ως Σικελίας ἐρρύσθη, τῶν νηῶν τῶν Μακεδονικῶν ἁπασῶν ἐμπρησθεισῶν. Pur fram-
mentaria, la tradizione diodorea presenta Agatocle come salvatore dell’isola contro 
l’aggressione di Cassandro, cfr. Cabanes 2002, 75; De Sensi Sestito 2011, 365; De Vido 
2015, 178. 

46 Diod. 19.88-89, cfr. Consolo Langher 1993, 375; Ead. 2002, 74-75; Landucci 
Gattinoni 2003, 105-106; De Sensi Sestito 2011, 366. 

47 Sullo scontro di questi imperialismi, Diod. 21, fr. 8 Goukowski: ὑπερβολὴν γὰρ ἑκάτεροι φιλοτιμίας οὐ κατέλιπον, οἱ μὲν Μακεδόνες σπεύδοντες σῶσαι τὰς ναῦς, οἱ 
δὲ Σικελιῶται βουλόμενοι μὴ μόνον Καρχηδονίων καὶ τῶν κατὰ τὴν Ἰταλίαν βαρβά-
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Agatocle concede l’isola di Corcira in dote alla figlia Lanassa destina-
ta nel 295 a sposare Pirro (318-272 a.C.), rientrato da poco sul trono 
grazie a Tolemeo I48 e, dopo il divorzio da quest’ultimo, a risposarsi 
con Demetrio I Poliorcete di Macedonia (337-283 a.C.) nel 291/0.49 Il 
Poliorcete è ugualmente interessato al possesso di quest’avamposto 
strategico prospiciente alle coste epirote, che controlla anche la navi-
gazione dalla Sicilia al Peloponneso,50 perciò sceglie la figlia del di-
nasta siceliota dopo alleanze matrimoniali di prestigio con altre casate 
reali.51 

È notevole che Corcira in quanto bene dotale passa da un marito 
all’altro di Lanassa per un caso singolare.52 Questo reca un grave 
smacco a Pirro,53 mentre avvantaggia in modo considerevole il Polior-
cete, il quale vi installa prontamente una sua guarnigione.54 Da parte 
sua Agatocle continua a mantenere una protezione militare stabile 
sull’isola, dove sua figlia si è ritirata dopo il divorzio dal primo mari-
–––––––– 
ρων περιγενέσθαι δοκεῖν, ἀλλὰ καὶ περὶ τὴν Ἑλλάδα θεωρηθῆναι κρείττους ὄντες Μα-
κεδόνων τῶν τὴν Ἀσίαν καὶ τὴν Εὐρώπην πεποιημένων δορίκητον, cfr. Landucci Gatti-
noni 1999, 115-116; De Sensi Sestito 2011, 367; De Vido 2015, 179. 

48 L’alleanza dinastica sancita dal matrimonio con l’Epirota non è basata tanto su 
trame contro gli Antigonidi in chiave filotolemaica, ma invece da interessi convergenti 
e dal prestigio personale del genero che si riverbera sul suocero ammesso nel grande 
gioco dei Diadochi, cfr. Landucci Gattinoni 1999, 120-126; Antonetti 2015, 197-198. 
Sulla solennità del matrimonio epirota di Lanassa, Diod. 21, fr. 12.1 Goukowski, cfr. 
De Vido 2015, 180. 

49 Per l’esemplarità di questa vicenda dinastica che dimostra l’interesse per un’area 
dello Ionio decisiva per le rotte tra la Grecia nordoccidentale e l’Illiria, fonte di legitti-
mità per la basileia siracusana, cfr. Vattuone 2002, 198; Antonetti 2015, 191; De Vido, 
2015, 179, 181. 

50 Per le vicende di Corcira, conclusione naturale del Canale d’Otranto, contesa fra 
diversi dinasti, cfr. Consolo Langher 2002; Lombardo 2004, 56-57; De Vido 2008, 345; 
Ead. 2015, 180-182; De Sensi Sestito 2011, 367-369; Intrieri 2011, pp. 431; Ead. 2015, 
pp. 73-74; Antonetti 2015, 200-202; Christien 2015, 140-142; De Vido 2015, 180. 

51 La poligamia del Poliorcete contempla mogli eccellenti tra i Diadochi quali Fila, 
figlia di Antipatro, sorella di Cassandro e vedova di Cratero, Deidamia, sorella di Pirro 
e nel 287 la nipote Tolemaide, figlia di Tolemeo I ed Euridice, cfr. Antonetti 2015, 201: 
la potenza itifallica del sovrano conferma la sua origine divina. 

52 Per la singolarità di un territorio assegnato in dote e passato di mano, cfr. Conso-
lo Langher 2000, 327; De Sensi Sestito 2011, 368 n. 49; Antonetti 2015, 195-196: gra-
zie a tale trasferimento Lanassa non è soggetta al destino del regno del marito, ma “se-
gue i destini (dettati dal padre) della sua dote/isola”. 

53 Diod. 21.4; Plu. Pyrrh. 9.1; App. Samn. 11, la cessione dotale si rivela allora uti-
le ad Agatocle impegnato nella conquista di Crotone per saldare un’alleanza con il sov-
rano della regione epirota prospiciente, senza dover rinunciare del tutto alla sovranità 
sulle isole ioniche, cfr. Marasco 1984, 106; De Sensi Sestito 2011, 367-368: la tradizio-
ne storica favorevole a Pirro confluita in Pausania cerca di mascherare il divorzio da 
Lanassa e la perdita di Corcira. 

54 Cfr. Vattuone 1991, 75-77; Landucci Gattinoni 1997, 126-127; Baron 2013, 103. 
Come rimarca De Sensi Sestito 2011, 369 n. 54, la cessione in dote di queste basi espri-
me «tutta la difficoltà di mantenere e difendere con le armi il possesso di una regione 
strategica per le relazioni e le rotte commerciali con la Grecia ma da tempo al centro 
dell’interesse di Macedonia ed Epiro.» 
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to.55 Del resto Demetrio assicura al suocero un sostegno ancor più va-
lido di quello garantitogli da Pirro grazie al supporto della propria 
flotta da impiegare per la guerra contro Cartagine e la repressione del-
la pirateria. Inoltre, si rivela prezioso sul fronte diplomatico per il ri-
conoscimento del cognato Agatocle II (m. 289) quale successore della 
basileia siracusana: per questo motivo lo accoglie alla sua Corte di 
Macedonia con tutti gli onori riservati a un principe ereditario.56 In 
questo modo è sollecitato l’ardente anelito politico di Agatocle, il qua-
le reclama onori regali per i suoi figli, in primo luogo per il maschio 
designato come erede. Anche Lanassa è investita del titolo di basilissa 
e consente al padre di giocare un ruolo non trascurabile attraverso utili 
alleanze matrimoniali che giustificano la cessione di domini territoria-
li compensata dall’instaurazione di un protettorato personale su Corci-
ra e le isole ioniche.57  

Altre isole dell’Eptanneso diventano, infatti, una solida base na-
vale per Siracusa al fine del controllo del passaggio nell’Adriatico: se 
Leucade giunge in possesso del sovrano, Itaca non sfugge alle sue in-
cursioni sistematiche.58 Questa fase di confronto militare, politico, 
strategico nelle Isole Ioniche dimostra gli interessi vitali che si coagu-
lano intorno ad un passaggio obbligato tra la grecità occidentale e con-
tinentale.59 

Dopo la morte di Agatocle nel 289 i piani egemonici di Siracusa 
nel Mediterraneo sono perseguiti dal suo primo genero Pirro, il quale 
vagheggia l’unità dei regni di Epiro e Sicilia sotto la sua guida caris-
matica, realizzandola in modo effimero nel 280/278 a.C.60 In tale dise-
gno Alessandro, nato dalle nozze con Lanassa, è prefigurato come 
l’erede ideale del nonno Agatocle.61 

–––––––– 
55 Plu. Pyrrh. 10.6.7: la rottura sarebbe conseguenza dell’offesa di Lanassa sdegna-

ta dalla predilezione di Pirro per le mogli barbare, mentre sull’isola resta una forza di 
occupazione siracusana, cfr. Garoufalias 1979, 250-252; Consolo Langher 2000, 327; 
Cabanes 2002, 78; De Sensi Sestito 2011, 368-369; Intrieri 2011, 412; Antonetti 2015, 
192; De Vido 2015, 180-181. 

56 Oltre a splendidi donativi l’ultimo Agatocle indossa una veste regale (στολὴ βα-
σιλική), cfr. Diod. fr. 21.28 Goukowsky, Strabo 5.3.5 C 232; Marasco 1984, 108-109; 
Consolo Langher 1993, 368; Ead. 2000, 319-320; Landucci Gattinoni 1999, 128-130; 
De Sensi Sestito 2011, 368-369; Antonetti 2015, 194; De Vido 2015, 182. 

57 In assenza di testimonianze esplicite, il secondo matrimonio di Lanassa è diretto 
probabilmente dalla Corte siracusana attraverso una rete di emissari fedeli, cfr. Baron 
2013, 102; Antonetti 2015, 193, 202; De Vido 2015, 181; tale unione consente ad Aga-
tocle di legarsi alla basileia carismatica del Poliorcete. 

58 Cfr. Cabanes 2002, 79; De Vido 2008, 361; Ead. 2015, 182. 
59 Come conclude Cabanes 2002, 79 riguardo a questo scontro che vede coinvolte 

le potenze dell’epoca: Siracusa, Macedonia, Epiro, Siracusa, Egitto. 
60 Cfr. Cabanes 2002, 81; De Sensi Sestito 2011, 374, 377; De Vido 2015, 186: gli 

interventi di Pirro si fondano su un’abile diplomazia e mirano non solo a raggiungere 
vittorie contingenti in Italia e Sicilia come la presa di Erice e Panormo, ma anche a fa-
vorire l’integrazione in un nuovo equilibrio. 

61 Cfr. Diod. 22.8; Iustin. 23.3.3; De Sensi Sestito 2011, 382. Su Alessandro succes-
sore mancato del trono siracusano e il problema del riacquisto di Corcira da parte del 
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c. Miti, propaganda, ideologia tra Siracusa e Illirico 

Elementi ideologici, cultuali e mitici testimoniano la preminen-
za strategica dell’Adriatico nei disegni della politica siracusana del IV 
secolo. Un singolare intreccio di motivi rinvia al ruolo degli Illiri, Epi-
roti, Macedoni attraverso alterne vicende di rivalità e alleanze in età 
dionisiana e agatoclea.62 

Riguardo all’integrazione tra Illiri e Greci bisogna focalizzare il 
dibattito sull’identità degli Illi. Questa tribù illirica attestata in Dalma-
zia nell’area compresa fra Spalato e Sebenico (Šibenik) combatte con-
tro i coloni siracusani delle isole prospicienti alle sedi di residenza, ma 
è profondamente grecizzata. Una tradizione di ascendenza timaica 
postula un profilo ellenico per questo popolo, asserendo la sua discen-
denza da Illo, figlio di Eracle. Si confermano, quindi, contatti duraturi 
tra i Greci d’Occidente e del continente, giunti come coloni negli arci-
pelaghi adriatici e gli Illiri della terraferma inseriti nelle migrazioni 
degli Eraclidi.63 

In prospettiva storica gli insediamenti menzionati di età dionisi-
ana come Issa hanno prodotto una profonda ellenizzazione non solo 
della regione spalatina, ma anche dell’Illiria meridionale.64 I risultati 
di questo processo sono evidenti in città di fondazione mista come 
Apollonia, con ecisti corinzi ed epicorici (Taulanti)65 e in centri im-
piantati dagli Illiri, quali Byllis e Amantia nei pressi di Valona, in cui 
appaiono strutture urbanistiche greche (teatro, stadio, agorà).66 Inoltre, 
queste colonie sono menzionate nel ΙΙΙ secolo nella lista delfica di 
θεαροδόκοι, cioè le città “che accolgono i θεωροί” (dorico θεαροί), gli 
ambasciatori itineranti inviati dal santuario per organizzare i giochi pi-
tici. In tale periodo i loro abitanti sono ammessi dunque a partecipare 
agli agoni panellenici in base a un privilegio che ne sancisce inequivo-
cabilmente l’assimilazione all’ecumene ellenica.67 

Nelle colonie corinzie di Epidamno e Apollonia i Siracusani ri-
vitalizzano una leggenda diffusa nella costa dalmata come la storia di 
Cadmo e Armonia inviati dal santuario delfico in questa regione, per 
–––––––– 
padre Pirro dopo le nuove nozze dell’ex-moglie Lanassa con Demetrio, cfr. Antonetti 
2015, p. 192 n. 4, 200; De Vido 2015, 186. 

62 Per questa sovrapposizione tematica, cfr. De Vido 2008, 361. 
63 Sul carattere ellenico degli Illi cfr. ps.-Scymnus 408-412 = Tim. FGrH 566 F77; 

Erat. fr. III B, 113.356 Berger, ps.-Scylax 22, Mastrocinque 1988, 38-40, con ulteriori 
riflessioni sull’ellenizzazione degli Illiri e le direttrici della propaganda sullo scacchiere 
adriatico; D’Andria 2002, 120; Lombardo 2002, 436-437; Castiglioni 2014, 30; Intrieri 
2015, 76. 

64 Cfr. Cabanes 2002. Sulla definizione di comunità illiriche che interagiscono con 
i Greci, cfr. Landucci Gattinoni 2004, 23; Dzino 2014. 

65 Sui popoli illirici meridionali (Ardiei, Daorsi, Taulanti), cfr. Dzino 2010, 38. 
66 Cfr. Ceka 2002, 80; Castiglioni 2018, 331-332. 
67 Cfr. le osservazioni di Castiglioni 2018, 332 sulla base della lista delfica di thea-

rodochoi edita da Plassart 1921, 22-23 per Byllis (IV 37) e Amantia (IV 56). Su tale do-
cumento epigrafico cfr. Daux 1980a, 120-123; Id. 1980b, 318-324. 
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diventare capostipiti degli Illiri68 e regnare sugli Enchelei.69 Il nome di 
questa tribù illirica (< ἔγχελυς, lett. serpe d’acqua, “anguilla”) richia-
ma spostamenti fluviali, evocando il destino di Cadmo e Armonia tra-
sformati in serpenti e sepolti a Pola in Istria ovvero a Rhizon alle Boc-
che di Cattaro (Kotor).70 

Questa notizia collegata alla penetrazione commerciale dei Co-
rinzi nell’Adriatico è riutilizzata dai Siracusani a suffragio della loro 
politica di espansione in area illirica.71 L’attitudine economica e cultu-
rale della polis siceliota determina inoltre una variante etnogonica, che 
fa di Illirio non il figlio di Cadmo e Armonia, bensì di Polifemo e Ga-
latea.72 

Alla Corte di Dionisio I è elaborata, infatti, una genealogia gra-
vida di implicazioni politiche:73 i sovrani eponimi di Illiri, Galati e 
Celti sono nati dall’unione del Ciclope con Galatea74 e sono ricordati 

–––––––– 
68 Ps.-Apollod. Bibl. 3.5.4 (39): ὁ δὲ Κάδμος μετὰ Ἁρμονίας Θήβας ἐκλιπὼν πρὸς Ἐγχελέας παραγίνεται. Τούτοις δὲ ὑπὸ Ἰλλυριῶν πολεμουμένοις ὁ θεὸς ἔχρησεν Ἰλλυ-

ριῶν κρατήσειν, ἐὰν ἡγεμόνας Κάδμον καὶ Ἁρμονίαν ἔχωσιν. Οἱ δὲ πεισθέντες ποιοῦν-
ται κατὰ Ἰλλυριῶν ἡγεμόνας τούτους καὶ κρατοῦσι. Καὶ βασιλεύει Κάδμος Ἰλλυριῶν, 
καὶ παῖς Ἰλλύριος αὐτῷ γίνεται. Αὖθις δὲ μετὰ Ἁρμονίας εἰς δράκοντα μεταβαλὼν εἰς Ἠλύσιον πεδίον ὑπὸ ∆ιὸς ἐξεπέμφθη. Cfr. Eur. Ba. 1330-39, Nonn. D. 44.115-118. Per 
i contatti col Vicino Oriente e la mediazione dell’Eubea evocata dall’identità mitica di 
Cadmo ed Armonia, cfr. Cioppa 1993, 209; Šašel Kos 1993, 115-117, 122, 127, 130; 
Rossignoli 2004, 118; Livadiotti 2012, 175. 

69 Cfr. Diod. 19.53.5 τοὺς οὖν τότε κατοικήσαντες ὕστερον Ἐλεγχεῖς καταπολεμή-
σαντες ἐξέβαλον, ὅτε δὴ συνέβη καὶ τοὺς περὶ Κάδμον εἰς Ἰλλυρίους ἐκπεσεῖν, Strab. 
7.7.8 ταῦτα δὲ πρότερον μὲν καταδυναστεύετο ἕκαστα, ὧν ἐν τοῖς Ἐγχελείοις οἱ Κάδ-
μου καὶ Ἁρμονίας ὑπόγονοι ἦρχον, καὶ τὰ μυθευόμενα περὶ αὐτῶν ἐκεῖ δείκνυται. Se-
condo tale mito una dinastia greca, non epicorica regna sugli Enchelei, cfr. Ap. Rh. 
4.516-518; Lycophr. Alex. 1026, con Vian 1963, 126; ps.-Scylax, Peripl. 25: Ἐγχελεῖς, Ἰλλυριῶν ἔθνος εἰσὶν οἱ Ἐγχελεῖς, ἐχόμενοι τοῦ Ῥιζοῦντος; Šašel Kos 1993, 119-121; 
Rossignoli 2004, 108-109, 115. 

70 Cfr. Ap. Rh. 4.516-518; Lycophr. Alex. 1026, con Vian 1963, 126; ps.-Scylax, 
Peripl. 25: Ἐγχελεῖς, Ἰλλυριῶν ἔθνος εἰσὶν οἱ Ἐγχελεῖς, ἐχόμενοι τοῦ Ῥιζοῦντος; Šašel 
Kos 1993, 119-121; Rossignoli 2004, 108-109, 115. 

71 Cfr. Šašel Kos 1993, 123-124 per la popolarità della storia di Cadmo e Armonia 
in Illiria; Rossignoli 2004, 118: l’elemento epicorico dalmata, illirico è ricollegato a pa-
rentele greche sulla base di questa temperie ideologica.  

72 Polifemo non è più il barbaro antropofago dell’Odissea, assume tratti più gentili 
in Epicarmo (fr. 70-72 K.-A. con la localizzazione siciliana confermata da Thuc. 6.2.1), 
s’interessa a poesia e musica, aderisce al codice pederastico nei drammi satireschi di 
Euripide (vv. 275-284, 323-331, 582-589) ed Aristia (fr. 4 Sn.), nei Comici Cratino (fr. 
143-157 K.-A.), Callia (fr. 5-13 K.-A.), Antifane (fr. 129-131 K.-A.), Nicocare (fr. 3-6 
K.-A.), Alessi (fr. 37-40 K.-A.), cfr. Sutton 1983; Mastromarco 1998, 11-26, 32-34; 
Cusset 2004, 26, 29; Gelli 2008, 246, 255-256; Shaw 2014, 60-65; Castiglioni 2014, 
26; Lelli 2017, 218; Troiani 2018, 135-136, 140, 142. 

73 Cfr. Jacoby, comm. FGrH 566 F69, 375 n. 360; Briquel 1995, 244 e n. 31; Pie-
rozzi 2019, 65-66: per una «rigorosa macchinazione propagandistica cortigiana». Nono-
stante Castiglioni 2014, 31, Atene non inventa questo tema genealogico, ma lo parodia 
per stigmatizzare Dionisio I. 

74 Cfr. Coppola 1993a, 17; Ead. 1995, 92; Ead. 2000, 12; Briquel 1995, 243-245; 
Alessandrì 1997, 139-140; Sordi 1999, 109-116 = Ead. 2002, 577-585; Bearzot 2004, 
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con i nomi di Illirio,75 Galata/Galla76 e Celto77. Questa etnogenesi è 
documentata da un frammento di Timeo78 e da una notizia di Appiano 
nell’Ἰλλυρική,79 la disamina dell’Adriatico e dei Balcani occidentali.80 
In tale resoconto s’inserisce l’archeologia sulle origini degli Illiri en-
trati precocemente nell’orbita ellenica, essendo stanziati nell’Adriatico 
orientale a contatto diretto con i Greci. La syngéneia fra questi popoli 
è espressa dal mito del gamos del Ciclope siciliano concepito per le-
gittimare l’espansione dionisiana. Il programma politico del tiranno è 
contrassegnato da palesi aperture verso i Barbari come gli Illiri ricon-
dotti dalla costruzione culturale dell’etnogenesi nell’alveo di una gre-
cità allargata. In tale quadro la propaganda siracusana assegna un ruo-
lo eminente all’iniziativa di Dionisio I, promotore dell’alleanza strate-
gica tra Ἰλλυρική e Sicelioti,81 i quali risaltano come capostipiti di di-
versi popoli protagonisti sulla scena europea contemporanea.82 In ogni 
caso le due genealogie citate rivelano una strategia peculiare di appro-
priazione dell’elemento epicorico secondo una prospettiva rigorosa-
mente ellenocentrica di rimando alle urgenze del presente. Stabilite le 

–––––––– 
63-64; Muccioli 2004, 134; Castiglioni 2014, 25; De Vido 2015, 185; Troiani 2018, 
153; Costanza 2021.  

75 Schol. Verg. Ecl. 8.7: Illyri … nomen habent ab Illyrio Polyphemi filio, qui geni-
tus fuit et Cyclope et Galatea, ut ait Apronius, cfr. Briquel 1995, 243. 

76 Questi ultimi due sono fusi insieme in Timagene di Alessandria citato da Ammi-
ano (15.3.9 FGrH 588 F69): Aborigenes primos in his regionibus quidam uisos esse fir-
marunt; Celtos nomine regis amabilis et matris eius uocabulo Galatas dictos – ita enim 
Gallos sermo Graecus appellat. Per questa tradizione indipendente cfr. Sordi 1982, 
778-779; Briquel 1995, 241-243; Muccioli 2001, 356, 364. Cfr. Schol. Verg. Ecl. 8.7: 
Illyri … nomen habent ab Illyrio Polyphemi filio, qui genitus fuit et Cyclope et Galatea, 
ut ait Apronius, Briquel 1995, 243. 

77 Se Galatea richiama per assonanza i Galli, i Celti sono introdotti solo dal figlio 
Celto, cfr. Anello 1980, 68-70; Braccesi 1991a, 96; Briquel 1995, 242; Alessandrì 
1997, 140; Vaglio 2001, 174. 

78 Timaios, FGrH 566 F69 ap. EM 220.5 s.v. Γαλατία = F 52: Γαλατία, χώρα· ὠνο-
μάσθη (ὥς φησι Τίμαιος) ἀπὸ Γαλάτου, Κύκλωπος καὶ Γαλατίας υἱοῦ. La citazione 
nell’Etymologicum Magnum menziona solo Galato, ma la genealogia originaria com-
prendeva, pare, anche Illirio e altri eponimi, cfr. Briquel 1995, 243; Alessandrì 1997, 
139; Muccioli 2001, 355; Baron 2013, 134. 

79 Appian, Illyr. 2.3 = Hist. Rom. 10.2.3: Φασὶ δὲ τὴν χώραν ἐπώνυμον Ἰλλυριοῦ 
τοῦ Πολυφήμου γενέσθαι· Πολυφήμῳ γὰρ τῷ Κύκλωπι καὶ Γαλατείᾳ Κελτὸν καὶ Ἰλ-
λύριον καὶ Γάλαν παῖδας ὄντας ἐξορμῆσαι Σικελίας, καὶ ἄρξαι τῶν δι’ αὐτοὺς Κελτῶν 
καὶ Ἰλλυρίων καὶ Γαλατῶν λεγομένων. Cfr. Šašel Kos 2004, 141-142, 146; Dzino 
2010, 8; Goukowski 2011, 3; Westall 2013, Id. 2015, 140 per le fonti di Appiano; Cas-
tiglioni 2014, 25. 

80 Il prospetto etnografico di Appiano collocato in origine in calce al IX libro sulla 
storia della Macedonia (Μακεδονική) è aggregato in età bizantina al V libro dei Bella 
Civilia ed attesta la visione dell’Illirico consolidata dalle campagne di Ottaviano e Ti-
berio, cfr. Šašel Kos 2005, 115-117; Dzino 2010, 56; Castiglioni 2014, 25. 

81 Cfr. Anello 1980, 68-72; Ead. 1984, 11-51; Ead. 1996, 406; Ead. 1999, 142-145; 
Braccesi 1994, 95-110; Sordi 1999, 109; Uggeri 2002, 295; Rossignoli 2004, 118. 

82 Cfr. Coppola 1991, 103-106; Ead. 1993a, 17; Muccioli 2001, 355; Pierozzi 2019, 
62-63. 
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risonanze etnografiche del mito di Polifemo e Galatea, è accertata pa-
rimenti l’assimilazione del Ciclope a Dionisio il Grande.83 Il motivo è 
rilanciato da uno storico ostile al tiranno come Timeo e da uno a lui 
favorevole come il suo concittadino Filisto.84 Quest’ultimo attiva la 
propaganda filobarbarica e segnatamente filoillirica in accordo con gli 
auspici dionisiani di stabilire le basi per una syngeneia europea sotto 
la sua direzione.85 

L’integrazione culturale con l’Epiro si comprova attraverso la 
mediazione cruciale del santuario di Zeus a Dodona frequentato anche 
dagli Illiri. L’oracolo posto nell’entroterra della Tesprozia è controlla-
to dai dinasti molossi e gioca un ruolo rilevante nel fenomeno colonia-
le aldilà del Canale d’Otranto, dirigendo abilmente i flussi coloniali. 
Negli anni salienti dell’avventura adriatica di Dionisio il Vecchio 
questi rapporti sono evidenziati pure dalle laminette oracolari ritrovate 
in situ. Diversi testi si riferiscono sovente a viaggi per mare, sulla cui 
opportunità i consultanti interrogano la divinità al fine di essere rassi-
curati o viceversa dissuasi riguardo a possibili imprese coloniarie.86 
Alcuni documenti provenienti dal manteion epirota menzionano come 
destinazione la Sicilia o Siracusa nello specifico.87 Si rivela istruttiva 
la laminetta del I quarto del IV secolo a.C., in cui l’ateniese Ariston 
chiede a Zeus Naios e Dione, la coppia divina tutelare di Dodona,88 se 
per lui sia proficuo il progetto di navigare fino a Siracusa per partire 
poi da lì per una colonia non meglio specificata.89 

La storia mitica conferma i vincoli tra Dodona e la Sicilia. Se-
condo la tradizione risalente al siracusano Filisto ed epitomata in Ste-
fano Bizantino90 è proprio l’oracolo dodoneo a inviare nell’Isola Gale-
–––––––– 

83 La più antica testimonianza sul gamos del Ciclope alter ego di Dionisio I con 
Galatea è nel ditirambo di Filosseno di Citera = PMG 815-824 con intenti parodici, cfr. 
Anello 1984; Sanders 1987, 12-14; Gutzwiller 1991, 64; Landucci Gattinoni 1997, 157-
158; Coppola 2000, 12; Gelli 2008, 245; Castiglioni 2014, 26; De Vido 2015, 185; 
Troiani 2018, 137. Gli amori di Polifemo e Galatea sono trattati in età ellenistica dal 
poeta siracusano Teocrito, Id. VI e XI, cfr. Gutzwilller 1991, 124-126; Kutzko 2007; 
Costanza 2008, 127-137; Lelli 2017, 267. 

84 Cfr. Briquel 1995, 245 sulla scorta di Braccesi 1991a, 91-92; Vanotti 1993, 119-
120; Sordi 1999. 

85 Cfr. Sordi 1999; Sammartano 2008, 138-146; De Vido 2015, 185; Troiani 2018, 
153; Pierozzi 2019, 64. 

86 Castiglioni 2016, 114 rivaluta l’importanza del santuario dodoneo per la naviga-
zione, specie nel Mediterraneo occidentale, sfatando il pregiudizio della sua marginalità 
al riguardo. 

87 Cfr. Castiglioni 2016, 113 per varie destinazioni dei noli evocate dalle laminette 
di Dodona. 

88 Per questa coppia di referenti divini, cfr. il didrammo epirota del 230-220 a.C. e 
l’iscrizione proveniente dall’Acropoli di Atene (= Acr. Mus. inv. 4887) recante proba-
bilmente un decreto onorario per il re Alceta, cfr. Piccinini 2015, 467-471. 

89 Nr. 103 Lhôte 2006, 219-221, cfr. le osservazioni di Christien 2015, 131; Casti-
glioni 2016, 116. 

90 Filisto FGrH 556 F57a, b, cfr. Steph. Byz. s.v. Ὕβλαι e Γαλεῶται, con il nome 
ricondotto al geco (γαλεὸς δὲ καὶ ὁ ἀσκαλαβώτης), animale ctonio sacro ad Apollo, 
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ote, eponimo e capostipite di una famiglia di indovini siciliani, e affi-
dargli il compito di esercitare l’oniromanzia.91 I suoi discendenti, i 
Galeoti, interpreti di prodigi e sogni, ereditano il ministero profetico92 
e sono consultati pure dalla madre di Dionisio I per la nascita del futu-
ro tiranno, giocando un ruolo di legittimazione del suo potere.93 

Nell’età di Agatocle il matrimonio della figlia con Pirro è suf-
fragato dalla discendenza dagli Eacidi e dal culto di Achille, in modo 
che Alessandro, il figlio nato dall’unione con Lanassa, possa reclama-
re il trono del nonno, stabilendo un vincolo tra Siracusa e l’Epiro.94 
Inoltre, sul piano mitologico la cessione dotale di Corcira da parte del 
sovrano siracusano prefigura l’analogo dono della Sicilia che Zeus 
Olimpio consegna a Persefone per le sue nozze con Ade. Tale paradig-
ma nobilitante accresce il prestigio di Agatocle e del suo primo gene-
ro,95 suggerendo l’identificazione della sposa regale con l’isola di Cor-
cira, mentre il secondo marito Demetrio evidenzia un legame peculia-
re, quasi di filiazione, con Posidone.96 

Infine, in un apoftegma di Plutarco sono interessanti gli argo-
menti che Agatocle usa per liquidare le accuse degli Itacesi indignati 
per i saccheggi compiuti dai siracusani nella loro isola e nella vicina 
Corcira. Con una singolare rilettura della storia odissiaca il re siceliota 
in tale aneddoto giustifica le rapine da lui perpetrate nell’Eptanneso 
per il fatto di aver vendicato l’offesa contro Polifemo.97 I Siracusani 
infliggono così il giusto castigo per il Ciclope siciliano accecato dal 
mitico sovrano di Itaca Odisseo.98 Al medesimo ambiente rimonta il 
–––––––– 
oggetto dell’ascalabotomanzia, oppure a un pesce, cfr. Waegeman 1984, 219-223; 
Kingsley 1995, 20; Costanza 2009, 45; secondo Moscati Castelnuovo 2014, 17, 20: la 
leggenda risale all’epirota Prosseno vicino a Pirro, autore di Ἠπειρωτικά, con notevole 
rilievo assegnato al santuario di Dodona; Gagné 2021, 207. 

91 L’oracolo di Dodona invia sia Galeote in Sicilia sia Telmesso in Caria a fondarvi 
un altro reputato centro di oniromanzia, cfr. Mastrocinque 1980, 9; Marotta 2003, 197-
201; Moscati Castelnuovo 2014, 21. 

92 Cfr. Braccesi 1991a, p. 93; Sordi 1999, 109; Moscati Castelnuovo 2014, 20-21. 
93 Filisto FGrH 556 F58, fonte di Paus. 5.23.6-7, Cic. Div. 1.20.39, in Ael. Var. 

Hist. 12.46 è Dionisio in persona a consultare i Galeoti, cfr. Kingsley 1995, 18-19; 
Gagné 2021, 207. 

94 Cfr. De Sensi Sestito 2011, 382. 
95 Cfr. Antonetti 2015, 202-203, 209 per le risonanze di questo motivo in ambito si-

celiota e greco-occidentale, da parte sua Lanassa è assimilata alla triade Demetra-Perse-
fone-Kore che tanto rilievo ha per la Sicilia. 

96 Cfr. Antonetti 2015, 205-207, per la matrice dell’associazione tra Lanassa e la 
Ninfa eponima di Corcira, anche alla luce di testimonianze archeologiche e numismati-
che. 

97 Plu. Mor. 176e, 557c: καὶ τῶν Ἰθακησίων ὁμοίως ἐγκαλούντων ὅτι πρόβατα 
λαμβάνουσιν αὐτῶν οἱ στρατιῶται, «ὁ δ’ ὑμέτερος» ἔφη· «βασιλεὺς ἐλθὼν πρὸς ἡμᾶς 
καὶ τὸν ποιμένα προσεξετύφλωσεν. Cfr. Consolo Langher 1979, 317; De Sensi Sestito 
2011, 367; De Vido 2015, 185. 

98 Secondo De Vido 2015, 185, i frammenti della narrativa ‘odissiaca’ sono elabo-
rati in un ambiente culturale omogeneo di matrice siracusana, dove sono riscritte le tra-
dizioni greche più venerande. 
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biasimo contro Penelope raffigurata come una mala uxor, infedele e 
dissoluta, in un frammento delle Storie su Agatocle di Duride di Sa-
mo.99 

 
Conclusioni 
La dynasteía sull’Adriatico è vagheggiata da Dionisio il Vec-

chio. Questa prospettiva politica favorisce l’elaborazione di una facies 
culturale omogenea mediante una penetrazione ad ampio raggio sulle 
sponde di tale bacino.100 L’incontro con il mondo illirico ed epirota si 
rivela illuminante anche per la grecità occidentale. L’interazione illiri-
co-siracusana non è casuale, ma è cementata dallo scambio di merci e 
dalla migrazione, favorendo la crescita di unità politiche locali perti-
nenti ad una koiné ricca di contenuti ellenici con una profonda osmosi. 
Elementi mitici, genealogici ed etnografici riflettono lo sforzo dei 
Dionisi e del loro emulo Agatocle di proiettarsi in modo durevole sul 
mondo illirico-epirota, costruendo nuovi spazi di aggregazione politi-
ca e ideologica.101 
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